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Un intervento del professor Giorgio Luti 

Città, territorio 
e organizzazione 

della cultura 
C'è un'esigenza primaria: superare la distanza tra cultura specialistica e 
di massa - Due parole sulle istituzioni fiorentine • Proposte operative 

Sui tomi della 1. conferenza sull'organizzazione della 
cultura a Firenze. In programma per il 30 novembre, 
1-2-3 dicembre su iniziativa della Federazione provinciale 
del PCI, pubblichiamo un contributo di Giorgio Luti, prò 
rettore e ordinario di letteratura italiana nella facoltà 
di lettere dell'università di Firenze. 

Esiste un problema «citta­
dino » della cultura? E se 
esiste, allargando, come sem­
bra doveroso, la prospettiva, 
si deve prospettare una con­
nessione tra il problema cit­
tadino e quello regionale e 
nazionale? Ai due interroga­
tivi ini sembra necessario da­
re una risposta affermativa. 
Quindi ben venga la confe­
renza indetta al PCI intor­
no all'organizzazione cultura­
le a Firenze e nel territorio. 
A" augurabile che da un gran­
de purtito di massa che af­
fronta programmaticamente 
un tema di questo tipo pos­
sano venire delle risposte con­
crete, venga delineata una 
decisa e costruttiva linea di 
azione. 

D'altra parte è già un fat­
to positivo che una iniziati­
va del genere sia stata pre­
sa u Firenze dalle forze po­
litiche più responsabili: vuol 
dire che la necessità di un 
chiarimento e sentita davve­
ro, e che non si può conti-
nuarc a chiudere gli occhi 
di fronte a questioni che in­
cidono profonamentc nel tes­
suto della vita contempora­
nea. Chiarirsi le idee, sce­
gliere una linea d'azione che 
ci coinvolga a tutti i livelli, 

come protagonisti-utenti, è un 
fatto indispensabile e irriman-
dabile, o almeno il primo 
passo verso le scelte che at­
tendono la città, la regione, 
la nazione tutta. Firenze, per 
la sua particolare tradizione 
di città di cultura, per il suo 
essere tradizionulmcnte al 
centro del processo elabora-
tivo della cultura nazionale, 
deve anche in questo caso 
farsi alatiti, rifiutando di es­
sere trainata a rimorchio, re­
spingendo ruoli subalterni nel­
le decisioni da prendere. 

Ora, io sono d'accordo sul­
le linee di fondo individuate 
da « Politica e società » nel 
documento che è alla base 
del numero dedicato ai pro­
blemi della cultura a Firen­
ze, e condivido le idee già 
espresse sulle pagine del-
« l'Unità » da amici e colle­
ghi che mi hanno preceduto. 
Soprattutto mi convince la 
constatazione d: un primo ed 
essenziale intervento da com­
piere, che è appunto quello 
di superare e annullare la 
dtstanza tra cultura speciali­
stica e cultura di massa, un 
intervento attuabile non cer­
to attraverso equivoche ope­
razioni mediatrici, ma al con­
trario mediante azioni inno-

L'obiettivo da raggiungere 
Il problema è dunque in 

primo luogo quello che lia in­
dividuato Amos Cecchi quan­
do ha parlato dell'obbiettivo 
da raggiungere, cioè di una 
organizzazione della cultura 
qualificata e di massa, in 
una integrazione civile e po­
litica destinata a costituire 
il piedistallo e la base di 
ogni iniziativa futura sul ter­
ritorio regionale e cittadino. 

D'altra parte, che la que­
stione debba essere ricondot­
ta alla generale prospettiva 
del paese, mi sembra sia 
stato chiaramente indicato da 
chi ha affermato che « da 
parte della direzione comples­
siva del paese, da parte del 
livello dal quale di più si 
ha la facoltà di promuovere 
la crescita culturale, non si 
è data e non si dà ancora 
un'azione continuativa e nuo­
va rivolta a sostenere le isti­
tuzioni che hanno da creare 
e da distribuire sapere ». Ila 
ragione Luigi Tassinari quan­
do dice che se esistono re­
sponsabilità a livello locale, 
ciò non toglie che queste va­
dano proiettate su di uno 
sfondo più ampio e comples­
so dominato dal difficile e fa­
ticoso rapporto con un pote­
re centrale che ostacola an­
ziché aiutare. 

Un'azione costruttiva e in­
cisiva potrà essere compiuta 
soltanto se si supera questo 
ostacolo di base, in una nuo­
va programmazione della cul­
tura che, prospettata in sede 
locale, trovi connessione e ri­
ferimento, sostegno e impul­
so nella dimensione nazionale 
e internazionale. 

Certo, la spinta che il PCI 
potrà dare in questa direzio­
ne sarà decisiva, soprattutto 
se verranno chiariti senza 
mezzi termini t veri nodi da 
sciogliere, i problemi reali 
da risolvere, le strade da 
battere e i fini da persegui­
re. cominciando — è chiaro 
— da ciò che si può fare m 

sede locale, risalendo dal par­
ticolare al generale. 

Sui temi di fondo mi sem­
bra che già molto sia stato 
detto: certo si è già indivi­
duata la linea da seguire. 
Si tratta ora di passare ope­
rativamente all'azione: dalla 
teoria alla pratica. E credo 
che su questo aspetto sia inu­
tile insistere. Mi preme in­
vece intervenire nella discus­
sione da due particolari set­
tori e angolature: come do­
cente universitario investito 
di particolari responsabilità 
nel funzionamento generale 
dell'ateneo, e come letterato 
volontariamente e necessaria­
mente inserito nelle istituzio­
ni fiorentine che si collegano 
alla cultura letteraria. Mi si 
perdonerà l'ottica restrittiva, 
ma sono convinto che a cia­
scuno spetti un compito pre­
ciso e che su Quello — una 
volta stabiliti i parametri ge­
nerali — si debba essere chia­
mati a rendere conto, volenti 
o nolenti. 

Due parole quindi sulle isti­
tuzioni fiorentine, su ciò che 
a mio parere si dovrebbe fa­
re in questa direzione per 
incidere concretamente nel 
tessuto della città, per far 
sì che qualcosa si trasformi 
e si' rinnovi. E non credo 
di poter essere accusato di 
parzialità, se a me, uomo di 
lettere, appaiono di primaria 
importanza proprio le istitu­
zioni scientifiche della nostra 
città e della nostra regione. 
A" venuto il tempo di dichia­
rare conclusa la vecchia di­
mensione letteraria di Firen­
ze (legata a schemi ormai 
tramontati) e di avviare in­
vece un discorso d'integra­
zione e di positivo rapporto 
tra i vari spazi della ricer­
ca. Non sarà un caso che 
oggi, negli anni settanta, i 
miei interlocutori preferenzia­
li siano uomini che provengo­
no dalle scienze esatte e dal­
le scienze sociali (e credo 
che questo accada anche nel­
la direzione inversa). E* que-

Dipartimenti scientifici 
Si deve riorganizzare e pò- f 

tenziarc. ristrutturare le fa- \ 
colta umanistiche nel centro 
storico, e al tempo stesso dar 
subito inizio alla creazione di 
quei moderni dipartimenti 
scientifici di cui la ricerca ha 
bisogno per vivere e incidere 
nello sviluppo civile del terri­
torio. Se non si potenzia il 
settore delle cliniche e dei 
laboratori di medicina, se 
l'università scientifica a Sesto 
non diviene una concreia 
realtà, ogni discorso di na­
ne, amento resta lettera mor­
ta e il destino del nostro a-
teneo è segnato nella direzio­
ne della decadenza e della 
sclerottzzazione. 

Firenze ha bisogno di tano-
ratori di ricerca nuoti e mo­
derni, di istituti e diparti­
menti collegati in strutture 
funzionali che promuovano il 
lavoro delle notevoli forze di 
cui, nonostante tutto, dispo­
niamo. Se la città e la regio­
ne non rispondono a questa 
primaria necessità (nei limiti 
che a loro sono consentiti >. 
niente di veramente costrut­
tivo si polrà fare nella dire­
zione di una cultura nuova, 
positivamente inserita nel 
quadro cittadino, nazionale e 
internazionale. Potenziare gli 
scambi, sollecitare i rapporti, 
aprire t battenti all'interno 
delle sìngole strutture e 
proiettare l'azione al di là 
dei confini: e tutto questo 
inserire nella vita cittadina 

come parte integrante del 
suo esistere. Una cosa è cer­
ta: è questo il primo pasio 
da compiere. Università e cit­
tà. Università e enti locali 
possono essere la molla pro­
pulsiva. il primo anello di u-
na catena. 

2) ISTITUZIONI CULTU­
RALI — Si deve rivitalizzare 
ciò che esiste (e non è poco). 
e dar vita a ciò che ancora 
manca. Si deve coordinare il 
vecchio e il nuovo, promuo­
vere e sollecitare labbatti-
mento di barriere tradiziona­
li. annullare l'isolamento, an­
dare verso le istituzioni e far 
sì che le istituzioni servano 
veramente alla citta. Penso a 
ciò eh? si deve fare per le 
biblioteche, gli archivi, i mu­
sei, le accademie e i circoli 
di cultura. L'opera da com­
piere è la modernizzazione, la 
funzionalizzazione degli isti­
tuti tradizionali (un esempio 
tra i tanti: ciò che si è fatto 
negli ultimi tempi, e ciò che 
ancora_si deve fare per il 
Gabinelto Vieusseux). Oc­
corre una precisa program­
mazione in questo senso: oc­
corrono delle scelte primarie 
da compiersi per la valoriz­
zazione di un patrimonio cne 
deve servire alla città, che 
non deve deperire e mortre, 
che deve costituire ti primo 
segno del rilancio delta cul­
tura fiorentina. 

Sarebbe facile insistere su 
queste considerazioni di ca-

native che giungano a salda­
re organicamente l'alta cul­
tura e. lo sviluppo economico, 
sociale e civile della città 
e della regione. Una cultura, 
dunque, che scenda nel con­
creto dei fatti, nel corpo vivo 
della società determinando un 
generale e diffuso salto di 
qualità. 

Ancora, mi persuade — e 
non potrebbe essere diversa­
mente — la diagnosi di chi 
ha individuato le zone privi­
legiate da battere: il rappor­
to e il legame tra l'istitu­
zione scolastica (che deve 
svolgere il ruolo decisivo) e 
le strutture culturali di mas­
sa: il nuovo ruolo da affida­
re ai giovani in un'azione 
concreta diretta a superare 
lo scoglio emergente della e-
marginazione intellettuale at­
traverso un preciso program­
ma che tenga conto della pro­
fessionalità, del necessario in­
serimento di forze vive e o-
peranti in senso innovativo 
nel mondo del lavoro. Se non 
si superano questi ostacoli, 
se non si dà una risposta 
a questi gravissimi problemi, 
sarà inutile, credo, parlare 
di rivitalizzazione di una cul­
tura che elude i dati di fon­
do della propria crisi. 

sto un segno decisivo del mu­
tamento dei tempi e della 
concezione della cultura, e 
forse il segno di una neces­
sità improrogabile che dovrà, 
prima o poi, dare i suoi 
frutti. 

1) L'UNIVERSITÀ' — Devo 
dire che, a mio parere, il fu­
turo della cultura fiorentina 
passa in primo luogo attra­
verso un diverso inserimento 
del nostro ateneo nel conte­
sto cittadino e regionale. Se 
non si comprende questo è 
inutile fare programmi desti­
nati a restare irrelati e avul­
si dal vero centro del pro­
blema. Mi sembra che l'as­
sessore Camarlinghi abbia 
giustamente sottolineato, in 
una recente intervista, questo 
punto essenziale: Firenze, di­
ce Camarlinghi, non ha fatte 
tutto quel che. doveva per 
l'università. Quel che si è 
fatto da parte dell'ammini­
strazione comunista (e dob­
biamo darne atto) per solle­
vare il problema, per portare 
l'università al centro dell'in­
teresse cittadino, è staio cer­
tamente importante. Ma oc­
corre ora rispondere fattiva­
mente a questo interesse, 
sfruttarlo, adoperarlo a tutti 
i livelli per ottenere un ate­
neo moderno, funzionale al 
corso dei tempi, integrato 
profondamente nello sviluppo 
economico e civile della città 
e del territorio. 

Firenze deve rispondere in 
proprio a questa richiesta, 
deve fare scelte decisive a 
brevissima scadenza, deve 
saltare il fosso e giocare tut­
te le sue carte nella soluzio­
ne di questo problema da cui 
dipende il suo futuro. La 
conferenza degli atenei to­
scani, promossa dalla Regio­
ne, è soltanto il sintomo di 
una prima rottura dell'isola­
mento: ora si deve andare 
oltre, programmando un pia­
no di sviluppo in cui gli enti 
locali debbono giocare il ruo­
lo decisivo. 

rattere generale. E d'altra 
parte molte nuove iniziative 
si devono affiancare agli spa­
zi già attivi del teatro e delle 
arti figurative (per altro aa 
coordinare e organizzare se­
condo un piano preciso). 
Penso, ad esempio, al proget­
talo centro internazionale di 
filosofia della scienza, di cui 
molto si è parlato e che non 
deve cadere nel dimentica­
toio: deve al contrarto essere 
considerato un primo impor­
tante punto di aggregamento 
delle nuove prospettive scien­
tifiche necessarie alla città. 
penso infine a tutte le inizia­
tive che possono essere prese 
nel settore della cultura te­
cnologica, nella direzione per 
cui certo passa gran parte 
del nostro futuro. 

Firenze da sola — è cero 
— non può sobbarcarsi un'o­
pera di questo genere. E tut­
tavìa aere operare come for­
za propulsiva, deve esigere 
per sé e per la regione quegli 
interventi che sono necessari 
a trasformare e modificare in 
profondo una cultura in crisi, 
fino a farne una cultura mo­
derna, aperta ai reali pro­
blemi della citta e del paese. 
Firenze certamente ne è eu­
pnee, Spetta a noi tutti con­
tribuire a creare le condizio­
ni per cui questo possa rea­
lizzarsi. 

I problemi della cultura in una città « chiusa » 

AXucca un tesoro 
(ma sconosciuto) 
di 400 mila libri 

La città deve uscire culturalmente dalle strettoie 
localistiche, ma deve anche riscoprire le sue ricchezze 

Una biblioteca statale e universitaria che funziona 
anche come comunale - Le nuove strutture di quartiere 

LUCCA — « Se la cultura 
lucchese non esce dalle 
strettoie locali, e localistiche, 
e non si allarga a un quadro 
e a stimoli regionali e nazio­
nali, si isterilisce, decade e 
perde quelle potenzialità po­
sitive che il patrimonio stori­
co di una città come Lucca 
possiede ». E' questo il nu­
cleo centrale di una lunga, 
aperta conversazione con il 
direttore della biblioteca sta­
tale, dottor Alberrto Tinto. 
Già capo-dipartimento della 
sezione « manoscritti e rari » 
della Nazionale di Roma, il 
dottor Tinto è uno specialista 
di fama internazionale di e-
dizioni dei secoli XV, XVI ed 
è direttore della « statale » di 
Lucca dall'ottobre del 1973. 
Con lui abbiamo parlato in 
primo luogo della biblioteca, 
di come funziona, di chi la 
frequenta, di come avviene 
l'aggiornamen'to librario; ma 
poi il tema è andato allar­
gandosi al rapporto della bi­
blioteca con la città e alla 
vita culturale lucchese. 

Con i suoi 400 mila volumi, 
cinquemila manoscritti, nu­
merosissimi incunaboli e 
cinquecentine, quella di Luc­
ca è una delle 32 biblioteche 
statali; anzi il regolamento 
del 1968 le attribuisce anche 
le funzioni di biblioteca uni­
versitaria. assieme a quelle 
di Parma. Gorizia e alcune 
altre. « Ma in realtà — dice il 
direttore — deve anche svi­
luppare e potenziare la se­
zione di storia locale, vista la 

Le storiche mura che hanno protetto 
Lucca dal nemici antichi, e il centro sto­
rico della speculazione edilizia moderna, 
non sono state e non sono anche un ele­
mento di chiusura verso gli stimoli ester­
ni? Qual è il clima culturale che la città 
vive, e In quale misura risponde alle 
esigenze, per molti aspetti nuove, che 

anche a Lucca In questi ultimi anni sono 
avanzate? 

Con questa intervista al direttore della 
biblioteca statale Inizia un primo giro di 
interventi, alla ricerca di risposte a que­
ste domande e come contributo a un di­
battito culturale in città. 

Dopo la biblioteca, sarà esaminato il 
ruolo dell'Archivio di Stato, della casa 

editrice Maria Pacini Fazzl, dell'Istituto 
Storico Lucchese. 

Probabilmente da quanto prima ver­
ranno altre domande e la richiesta di 
nuovi Interventi: che ruolo hanno, per 
esemplo, il Comune e la Provincia? Che 
cosa fanno Arci, Ad i e altre associazioni 
culturali e ricreative? Che cosa fanno le 
forze politiche? 

secolare tradizione di Stato 
libero e indipendente che ha 
avuto Lucca; e poi, involon­
tariamente. la biblioteca si 
deve anche far carico di as­
solvere le funzioni di biblio­
teca comunale ». 

E qui viene fuori un primo 
problema. Dopo la legge re­
gionale, anche il comune di 
Lucca si è impegnato a costi­
tuire una rete di biblioteche 
di quartiere e di zona e mol­
to presto — almeno questo 
era stato l'impegno dell'as­
sessore alla Cultura — do­
vrebbe intanto «partire» 
quella del centro storico, 
mentre l'ipotesi e il regola­
mento per una biblioteca in 
ogni circoscrizione è stato 
discusso da oltre un anno. 
Quale sarà allora il rapporto 
tra queste future biblioteche 
e la « statale »?. 

« Abbiamo avuto, qualche 
tempo fa — risponde il dot­
tor Tinto — contatti con il 
Comune, e da parte nostra 
abbiamo dichiarato la mas­
sima disponibilità, compati­
bilmente con le nostre possi­
bilità di intervento, anche 

per corsi di formazione pro­
fessionale per giovani. Ma 
poi non ne abbiamo saputo 
più nulla e siamo in attesa di 
proposte e richieste precise ». 

Dopo l'esperienza del 
tempo pieno nel '77 per ca­
renza di personale quest'anno 
siamo tornati all'apertura per 
soli tre pomeriggi la settima­
na (lunedì, mercoledì, vener­
dì); la situazione potrebbe 
migliorare con l'assunzione 
degli 11 giovani che tra poco 
entreranno per un anno in 
base alla legge sulla occupa­
zione giovanile, • A • questo 
proposito c'è deL malcontento 
tra gli Iscritti alle liste spe­
ciali perchè per le assunzioni 
(come già in parte è avvenu­
to In Comune) ci si è rivolti 
a cooperative tempestivamen­
te formatesi su ispirazione 
democristiana; ma il diretto­
re sostiene che da parte sua 
non c'è la minima parzialità 
che il problema è a monte e 
che l'ingresso di giovani è un 
fatto molto positivo in cui 
crede, e per cui si è battuto. 

La capienza della biblioteca 
è abbastanza ridotta, meno 

di cento persone tra la sala 
di consultazione er la sala ri­
servata ai manoscritti e alle 
opere rare; al piano superio­
re, una bellissima sala è inu­
tilizzabile per l'instabilità dei 
pavimenti e l'insufficiente 
impianto di riscaldameznto. 

Ma chi sono gli utenti della 
biblioteca? « Gli studenti — 
risponde il direttore — solo 
gli studenti e alcuni studiosi 
di cose lucchesi. Non ho mai 
visto un operaio, un impiega­
to dello Stato, una casalinga. 
Ho dovuto constatare molto 
disinteresse, tra l'altro, anche 
in- persone di cultura; qual­
che volta mi sono sentito 
chiedere da lucchesi di nasci­
ta: "ma dov'è?", "quanto si 
paga?". Sono cose scorag­
gianti ». 

Per la parte, diciamo stori­
ca del patrimonio librario, 
veramente notevole, non c'è 
molto da aggiungere; interes­
sante è invece vedere come 
avviene l'aggiornamento quali 
libri si acquistano e come si 
arriva alla scelta. Delle tre 
vie che il Direttore Indica — 
cataloghi delle case editrici, 

lo spoglio delle recensioni 
sulle riviste, il "libro del de­
sideri" — l'attenzione si fer­
ma, ovviamente, su quest'ul­
tima. E allora chiedo quale 
conto si tiene delle richieste, 
e in quale misura vengono 
accolte. « Cerchiamo — ri­
sponde il dottor Tinto — di 
fare una scelta ponderata, ac­
quistiamo anche molti libri 
di attualità ma evitando di 
farci guidare da mode effi­
mere o da opinioni politiche; 
dobbiamo poi anche pensare 
al pubblico potenziale che 
l'opera • richiesta può avere 
per non fare acquisti "perso­
nali". Dentro queste regole, 
mi sembra che in questi anni 
il clima sia cambiato, rispet­
to anche alle direttrici pre­
cedenti ». 

Certo, sfogliando il « libro 
dei desideri » che è sistemato 
all'ingresso non sempre per­
sonalmente sono d'accordo 
con le scelte: ma il problema 
forse è quello di realizzare 
qualche forma meno persona­
le di partecipazione degli u-
tenti alla scelta dei libri da 
acquistare. 

A questo punto la vita In­
terna della biblioteca, a 
grandi linee, è tracciata; ma 
come si inserisce nel mondo 
lucchese, cosa può fare, e co­
sa ha fatto la biblioteca per 
vivacizzare 11 dibattito cultu­
rale? 

« Intanto — dice il diretto­
re — c'è da dire che la cul­
tura locale è assai sviluppata, 
grazie anche all'istituto stori­
co lucchese in cui ho molti 
amici — credo però elio vi 
sìa il pericolo, come già di­
cevo. del localismo. E quindi 
vi siano anche difficoltà di 
inserimento nella vita cultu­
rale lucchese di giovani stu­
diosi che non si dedichino al­
la "storia patria". Complessi­
vamente l'atmosfera cittadina 
non offre granché. E non è 
facile nemmeno per la biblio­
teca prendere iniziative sti­
molanti. Qualcosa si è fatto . 
in questi ultimi tempi, come; 
la mostrta &u S. Giovanni ' 
Leonardi lo scorso anno, o la 
prossima iniziativa sul pitto­
re - scultore Glovannettl ». 

« Lucca — conclude il dot­
tor Tinto — è una città mol- ' 
to bella, veramente a dimen­
sione umana. La situazione di 
morta gora, di palude dove 
spiccati si assopiscono, dove 
spesso anche gli interessi più 
la stessa attività politico cul­
turale non è brillante, penso 
d'altra parte che sia un dato 
proprio di moltissime città l-
taliane di provincia ». 

Renzo Sabbatir 

Primo bilancio della rassegna del Musicus Concentus 

Il concerto e poi 
parlare di musica 

I linguaggi della musica contemporanea proposti 
con una formula nuova - La partecipazione del 

pubblico ed il confronto con gli autori 

Solo pochi anni fa un ciclo 
di concerti dedicato alla mu­
sica contemporanea che si 
ponesse al di là della consue­
ta formula del festival, non 
solo sarebbe stato impensabi­
le, ma non avrebbe nemmeno 
trovato le condizioni più e-
lementari alla base di una 
sua concreta realizzazione, 
ossia la presenza vivificante 
del pubblico. Non sembri ir­
risorio, dunque, il numero di 
persone che sino ad ora ha 
seguito le serate che il «Mu­
sicus Concentus» sta dedican-
to al «linguaggio della musica 
contemporanea», non si fac­
ciano raffronti affrettati e 
schiaccianti con realtà musi­
cali diverse, oltre che per 
tradizioni, per apparato or­
ganizzativo. 

Questo terreno, fino ad og­
gi è stato lasciato all'incuria. 
e solo adesso sta iniziando 
una qualche sistematica ope­
ra di dissodamento, i cui 
frutti nessuno può pensare di 
raccogliere a breve scadenza. 

Un esempio ormai illustre, 

a questo propostito. è costi­
tuito dall'attività di «Musica 
nel nostro tempo» a Milano, 
intorno alla quale si è già 
consolidato un pubblico di 
tutto rispetto; ma un caso 
come questo, specialmente se 
posto a confronto con l'attua­
le esperienza fiorentina, sol­
leva ben altri problemi ri­
guardanti direttamente aspet­
ti di politica culturale. 

In che misura, infatti, va 
inteso l'intervento degli Enti 
locali a sostegno di simili i-
niziative? E' sufficiente, come 
in questo caso, che ci si limi­
ti a dare una garanzia di ca­
rattere economico, oppure 
che l'intervento si sostanzi 
anche nell'apporto di un'e­
sperienza organizzativa che 
garantisce un'autentica parte­
cipazione sociale? Per ora u-
na risposta è di là da venire. 
ma forse il tempo, e con es­
so la chiarezza su certi obiet­
tivi, porteranno ad una defi­
nizione più puntuale di ciò 
che oggi resta un interrogati­
vo. 

Si accennava all'inizio della 
necessità di creare spazi per 
la musica contemporanea. 
non legati necessariamente 
alla formula della primizia. 
da anni la cifra commerciale 
più caratteristica dei Festival 
da Darmstad in giù. 

Con questo nessuno vuol 
negare i meriti che, in anni 
ancora più difficili, hanno a-
viito queste iniziative, ma 
oggi,^ e non solo per la musi­
ca, è tempo di ripensamenti. 
di confronti più ravvicinati 
con il pubblico, di riflessioni 
su ciò che è stato» allo scope 
di capire clu siamo; e questo, 
ci sembra, è il senso del ven­
taglio di proposte avanzate 
dal «Musicus» con il presente 
ciclo di musica contempora­
nea. Significativo, a questo 
proposito, l'intervento intro­
duttivo di Francesco Degra­
da. teso a delineare certe pe­
culiarità della musica in Ita­
lia negli ultimi venti anni, 
rispetto allo strutturalismo 
integrale post-webeerrriano e 
alle sue filiazioni, che hanno 

invece distinto certe espe­
rienze. nel resto dell'Europa: 
un panorama questo, che, al 
di là dell'individuazione di 
un comune terreno elettivo, 
presenta al suo interno in­
numerevoli differenziazioni. 
Prova ne sia questo scorcio 
di manifestazioni, che, pur 
essendosi aperte lo scorso 
lunedì nel nome dei padri 
dell'avanguardia ' storica, 
Schoenberg {Kammcr-
sumphonie. OP 19) e Dalla 
Piccola (Direriimenfo e 
Commiato), quasi a ricordare 
l'epigrafe di Boulez «Schoen­
berg è morto*, già al secondo 
concerto — che vedeva come 
protagonisti . Sciarrino (con 
Quintettino n. I e n. 2 e At­
traverso i cancelli) e Donatoni 
(con Ash e Spiri) — sembra­
va delinearsi, in tutta la sua 
complessità quella varietà di 
estetiche, mezzi e risultati, 
che poi costituiscono la vita­
lità stessa della musica con­
temporanea in Italia. 

Senz'altro decisiva è stata 
anche la presenza degli auto­

ri. che. oltre a mettersi a 
disposizione del pubblico. 
hanno offerto con il loro 
stesso confronto diretto, una 
testimonianza preziosa di ciò 
che sta a monte dell'atto 
compositivo, ossia delle mo­
tivazioni estetiche 
Occasioni per utili raffronti 

sono state offerte anche nella 
serata dedicata a Ferrerò. 
Panni e Manzonni; va anzi 
aggiunto che gli interventi 
del pubblico sembrano farsi 
progressivamente molto eva­
sivi o generici, e a precisarsi 
in considerazioni più perti­
nenti. 

Un lungo commento meri­
terebbe il paziente lavoro 
degli strumentisti del «Musi­
cus»; ci limiteremo qui a ri­
cordarli tutti, insieme ai 
maestri.Karl Martin e Mar­
cello Panni e al soprano Ma-
rjorie Wright: Gabriella Ar-
muzzi. Giorgio Rallini (violi­
ni). Alfredo Benedetti (viola). 
Daniele Beltrami, Massimo 
Godoli. Ida Sallai (violoncel­
li). Caffiero Gobbi (contra­

basso). Elisabetta Rossi (ar­
pa). Pier Luigi Mencarelli 
(flauto), Sergio Giambi (flau­
to ottavino). Guido Tagliabue 
(oboe), Enrico Soderi (corno 
inglese), Attilio Zambelli, 
Riccardo Benelli (clarinetti), 
Ciro Scarponi (clarinetto 
basso), Mario Bruno. Ar­
mando Mair (corni). Ales­
sandro Massi (fagotto). Raf-
Taele Masini (controfagotto). 
Moon Brian (tromba). Steve 
Greenagel (trombone), Ales­
sandro Specchi (pianoforte. 
organo, celesta), Pasqualino 
Rossi (pianoforte). Fabrizio 
Lanzoni (harmonium), Giu­
seppe Bruno (celesta). Gian­
nino Ferrari, Luciano Dilabio. 
(percussioni). Margherita 
Gallini (clavicembalo). 

I prossimi appuntamenti 
sono fissati per venerdì 94 
(in programma musiche di 
Anzaghi. Facchinetti, Rotondi, 
Pezzati) e per domenica 26, 
interamente dedicata alle 
« Sequenze » di Berto. 

m. e. 

Uno rassegna nelle circoscrizioni 4 e 5 

Gruppi di base in scena 
nei quartieri fiorentini 

Giorgio Luti 

Con lo spettacolo « / 
denti dell'eremita » pre­
sentato dal Gruppo tea­
tro S. Michele e la regia 
di Lamberto Scotti è ini­
ziata la Rassegna dei grup­
pi teatrali di base, che si 
snoderà con scadenza set­
t imanale fino a gennaio. 
organizzata dai consigli di 
quartiere 4 e 5 di Firenze. 
In programma: il 25 no­
vembre alle 21 presso la 
sala parrocchiale S. Qut-
rico in via Pisana, « / ca­
stigamatti» di G. Sveto-
nio, per la regia di A. Ma­
si e l ' interpretazione de­
gli « Amici del vernaco­
lo ». U 9 dicembre alla ca­
sa del popolo Le Torri di 
via Lunga, spettacolo dei 
mimi Stefano Alemanno e 
Marco Zannoni, « La luna 
e la scatola e « Io tu e lo 
stato*. Il 16 dicembre. 
sempre alle 21, al Teatro 
di San Paolo a Soffiano di 
nuovo la Compagnia Ami­
ci del vernacolo in «La 
macellaro* di G. Viti Pie-

razzuoli, regia di A. Musi. 
11 23 dicembre, presso la 
Casa del Popolo di Pont : 
a Greve in via Pisana il 
Gruppo teatro quartiere 
presenta con collabora 
zione e regia propria « Su 
perolimpo S.P.A.*. 

Lunga pausa per le fe­
s te natalizie e ripresa il 
12 gennaio. Presso la ca 
sa del popolo di Ponte a 
Greve l'ormai consolidatr 
Gruteater di Terni , casti 
tuito dal nucleo creato de 
Benno Besson anni fa pe: 
la elaborazione e l'allest! 
mento de € L'eccezione / 
la regola* alle acciaieria 
T e m i di Perugia, present ' 
« Novanta giorni (esperien 
za del movimento operate 
ternana) * elaborata dal 
collettivo. 

TI 13 gennaio, alle ore 
15 conclusione della serie 
di spettacoli con un con­
vegno sul tema «Teatro a 
quartiere» che si svolge­
r à presso il circolo S. Pao­
lo a Soffiano. 

Si inauguro la stagione teatrale 

I confessori aprono 
all'Affratellamento 

Bruno Cirino ne e I confetierì » di Vincenzo Di Mattia 

Domani alle 21,15 si inau­
gura la stagione 1978-79 del 
teatro Affratellamento, orga­
nizzata dal centro teatrale Af­
fratellamento. dal teatro re­
gionale toscano e con il so­
stanziale contributo del Co­
mune, dell'Azienda di Turi­
smo. dall'Amministrazione 
provinciale di Firenze e del­
la Resone Toscana. Lo spet­
tacolo inaugurale « / confes­
sori » di Vincenzo Di Mat­
tia, diretto ed Interpretato da 
Bruno Cirino, è presentato 
dalla cooperativa Teatroggl 
con scene e costumi di Ste­
fania Benelli e con l'inter­
pretazione (oltre a Cirino) di 
Roberto Bisacce Paolo Gra­
nata e Giuliano Manetti. Le 
repliche dello spettacolo sono 
fissate per venerdì, sabato e 
lunedi, alle ore 21,15 mentre 
domenica 26 unica diurna alle 
ore 17. e martedì 29 ultima 
replica alle ore 20 precise. 

Vincenzo Di Mattia, 46 an­
ni pugliese di Gravina è uno 
dei pochi autori italiani con­
temporanei di formazione cat­
tolica. Poeta e scrittore ha 
raggiunto la maggior fama 
nel 1965, anno in cui il Pie- ì 

colo di Milano mise in 
« La lanzichenecca ». 

I « Confessori » prendendo 
spunto dal travaglio ideologi­
co sofferto dalla Chiesa post­
conciliare, non ne affronta 
l'aspetto relativo ai « massi­
mi sistemi » ma l'eco che 
ne arriva alla base: quat­
tro preti, nell'arco di una 
nottata, trasformano i loro 
esercizi spirituali in uno spi*' 
tato « Jcu de massacre » in 
cui attraverso la confessione 
dei propri malesseri Interio­
ri. mettono a nudo la per­
dita di identità del loro ruo­
lo sacerdotale, sia per I dub­
bi scaturiti dalla teologia del 
dissenso, sia per la mancan­
za di un'autentica vocazione 
socio-evangelica. E* la nasci­
ta di un prete nuovo? I* 
il prete che sente la neces­
sità di diventare « Intellettua­
le ». con c'.ò intendendo fl 
rifiuto di qualsiasi dogma • 
di ogni fideismo? 

In uno spazio non reale 4 
svolge la vicenda retimi»» 
e grottesca del quattro 
sonaggi in un alter 
« comico » e di 


